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Redeano , e non indarno i Fi "li , ed Eredi del 
Barone D. Pier-Maria Capitanio della Citt^i di 
Modugno dopo due uniformi decreti , promulgati 
dal S. R. C. nella caufa con D. Domenico Giron- 
da , e col Barone D. Gaetano Valente , e dopo 
una donazione folennemente ftipulata , eC-re una 
volta immuni da ulteriori piati, e moleltie. Ma 
rimafero non lènza ragione oltremodo coitemati, 
e delufi , allorché , quando meno il penfavano , 
intefero ammcffo nuovo rimedio contro de’ geminati decreti , e 
quelli nell’atto medefimo, non ollante la donazione fuddetta , ri- 
vocati dallo fteffo S. C. Ma ficcome ciò avvenne fenzaf la loro 
neceffaria difefa : cos\ nel doverli trattare nuovamente la caufa in 
grado di reftituzione in integrum , &ttefa la minor età di taluni di 
loro y fperano , anzi con certezza fi augurano la terza giudicatui^ 
in feguela delle due prime propizia ; e ciò non perche affidati al- 
la mia deboi difefa- ma rincorati bensì dal doverli la caula deci- 
dere in una Ruota , dove per amica forte fanno degna corona 
Miniflri di fomma probità , e di fublime intendimento ricolmi. 
Quindi è che lungi dal diffondermi nell’ allegare a prò de nuet 
Clienti Leggi , e Dottrine , mi riftrignerò foltanto nella bneve 
fincera ftoria de’ fatti , i quali nella prefente b« fogna fono la fida 
fcorta, che alla vera giudicatura , fenza timore di abbaglio , licu- 
ramente conducono. 

E Ra D. Pier-Maria Capitanio, Barone del Feudo nobile dubitato 
di S. Demetrio , da gravi debiti oppreflo , allorché per e muri 
dalle minacciate moleftie, con iftrumento del di 23. Marzo *7 5 9 
alle replicate richiede di D. Gaetano Valente della CitB 1 . ir ? a * 
to , a cui avea poco fa venduta la Torre , chiamata di Fa nzio , 
co’ territorj adjacenti , al medefimo parimente vendette 1 su- 
do fuddetto per ducati 15574. , prezzo in verità molto in e rio J' e 
alla qualità, alle prerogative, e alla rendita di quello . 1 0 

bligò d’ impetrarne il Regio aflenfo . Ratificando infieme a ven- 
dita , già prima fatta della Torre fuddetta. _ _ 

E ficcome, nell’ appurar de’ conti, era egli debitore a D. Domenico 
Gironda in ducati 17700. ; cosi volendo faldare quello intero uo 
debito , delegò a pagarli confimile fomma dal Valente a ironc , 
cioè l’ intero prezzo del Feudo , e il dippiìi fra il prezzo e a 

re di Fabrizio, ficcome dallo {frumento di tal vendita ajo 7 * 

> A Quin- 
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Quindi con altro finimento del di primo Agofto di quell’ anno , in 
cui fu dal Gironda quella delegatone accettata, a lui de facie ad 
faciem fi obbligò il Valente, infieme col R. Primicerio D, Niccolò 
fuo germano, al pagamento della delegata fomma di ducati 17700., 
fenza veruna condizione, 0 riferba per l’una, q per l’altra parte, 
ficcome il confefsò in una fua iftanza lo fieffo Gironda , fai. 64. 
jign. man. , e fi affcrl in un albarano , firmato da tutti gl’ Interef- 
(ati , fol. 30. ftgn. man. 

Nel regiftrarfi l’ affegfo incontrò il Valente l’oftacolo del Regio Fifco, 
che pretendea conceduto il Feudo foltanto per la difcendenza ma* 
fchile ; e perciò aperta la fucceflione alla Regia Corte fin dacché 
nel lóSp, erafi quella eftinta,in efclufione de' di fcendenti e* fammi;. 

E gli fu noto ancora un pefo , non efpreflb nella vendita , di annui 
ducati 5. 25., pretefi per adoa fopra del Feudo dalia Camera Ba- 
ronale di Terlizzi. Quindi da lui furono nella Regia Camera lo- 
dati in Autori ’l Capitanio, e il Gironda , affinchè rimoffe aveffe- 
jro le pretendenze fiiddette; e ciò fu in Febbrajo lyóo. ut fol. 84. 


r i quello fiato di cofe fra* fuddetti Fratelli di Valente, Capitanio, 
e Gironda in Agofto del fuddetto anno 17Ò0. fegu’i convenzione 
in vigore di albarano da’ medefimi fottofcritto, in cui dopo effer- 
fi aderite le defcritte pretendenze del Regio Fifco , e dell’ utile 
Poffeffore di Terlizzi fopra del venduto Feudo di S, Demetrio , fi* 
convenuto quanto fiegue, cioè 

Col primo capo , che tanto il Capitanio , e il Gironda , quanto i 
Valenti doveffero affiftere nella Regia Camera , cosi per fare fe- 
guire la regiflrazione del Regio alfenfo ne’ Regj Quinternioni tam 
prò mafculh , quam prò faminis , rimoffe le pretenfioni Fifcali ; 
come per efcluderfi la jpretendenza della Camera Baronale di Ter- 
lizzi ; E tutto ottenerjt 0 per via di decreto , o in altro modo piìt 

n rio , e piìt f fedito , per valermi delle fteffe parole , ut fol. 3 i . 

guente capo fi convenne, che i Valenti pagar doveffero il de- 
naro bifognevole a confeguire quanto erafi nel precedente capo 
appuntato , coll’ intelligenza di chi far dovea le veci del Capita- 
tilo , e del Gironda . E quefto fino alla fomma di docati duecento , 
<? non ultra ■ e purché le dette Jpej é non eccedano taf quantità, fo- 
no le propie parole, 

E nel terzo, fi aggiunfe , che per i fuddetti ducati 200, , che do- 
veanfi fpendere da’ Valenti , aveffero a ritenerfene ducati cento 
dalle fomme delegate pagarli al Gironda ; e per gli altri ducati 
cento valerfi delle prime ragioni del medefimo ad oggetto di con- 
feguirli dal Capitanio , il quale dovea effer tenuto per tutte que- 
lle fpefe fino alla ben due volte prefcritta fomma dt ducati 200., 
ut fol. 31.4 ter. 

In guifa che con quella convenzione il pefo di rimuovere, o per de- 
creto , o per accordo , 0 in qualunque altro moda piò convenien- 
te» 
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te , le pretenfioni del Regio Fifco , e di Terlìzzi rimafe a’ Va- 
. lenti . Rimafe a carico del Gironda , e del Capitanio la cura di 
aflìftere . E inoltre il Capitanio rimafe obbligato di rifare a’ Va- 
lenti , e al Gironda folamente ducati 200. fralle fpefe , che far 
doveanfi da coftoro. 

E quantunque foflfe allora incerto quanto dovea fpenderfi per le di- 
vifate caufe ; anzi , a ben giudicarla , era certifftmo , che molto più 
vi bifognava ; pure il Baron Valente , che avea per prezzo affai 
meno del giufto comperato il Feudo , e perciò anelava di veder- 
ne ad ogni patto regiftrato, fenza maggior dilazione, l’aflTenfo, ri- 
putò fuo vantaggio il ricupero di ducati 200. fralle fpefe Decor- 
rende; non efitando di foggiacere de proprio a tutto il dippiit, per 
aflicurarfi dell’acquifto del Feudo, e per goderlo da ogni altro pe- 
fo immune, fuorché dail’adoa alla Regia Cone dovuta. 

R lmoffa nondimeno la pretenfione fifcale , e regiftrato il Regio 
affenfo, per cui videfi il Barone Valente pacifico poflfeffore del 
Feudo , nel dì 14. Dicembre 1752. , immemore del convenuto , 
ricorfe al S. R. C. , ed efponendo la vendita del Feudo, e ’l fulfe* 
guito albarano , foggiunfe di aver egli pagato ducati mille per 
tranfazione al Regio Fifco , ad oggetto di avere fenza veruna ri- 
ferba regiftrato l’ Affenfo ; come pure di aver pagato per la ftelfa 
caufa altri ducati 345. 20. pelia relazione fatta dal Razionale del 
Regio Cedolario , per regiftrarfi ne’ qninternioni l’ affenfo , e per 
altre occorrenze. 

Efpofe altresì , effere tuttavia pendente la controverfia colla Baronal 
Camera di Terlizzi per gii annui ducati 5. 25. pretefi di adoa , 
che ad evitarne la forza eranfi da lui fino a quel tempo pagati. 
E domandò , procederfi alla verificazione dell’ albarano , e di un fo- 
glio delle fpefe occorfe , che diffe fottoferitto da’ magn. Avvocati 
del Capitanio , e del Gironda , ad oggetto di poteri! ordinare, 
che dal prezzo del Feudo fi riteneffe ducati 1245. 20. a conto 
de’ ducati 1 345. 20. da lui fpefi : e di aftringerfi il Capitanio al 
pagamento degli altri ducati cento, ut a fol.i. od 4.: producendo 
a tal effetto così lo (frumento della vendita del Feudo, acit.fol.6. 
ad 27. , come il deferitto albarano , a cit.fol.30. ad 33. , ed al- 
tresì un foglio , contenente le fpefe occorfe nella Regia Camera, 
ut fol.34. O* 35. 

E dopo riferii quefla fupplica notificata a’ Principali , nell’ intimarli 
a’ di loro Proccuratori , quello del Capitanio replicò di non com- 
petere all’ Attore veruna ragione , ed azione contro del fuo Prin- 
cipale ; fenza che dal Proccuratore del Gironda veruna cofà re- 
plicata fi foflfe , ut fol. 50. a ter. Ó* 51. 

Indi a dì 21. Gennajo 17^3. fotto della rubrica: In caufa mag. Ba- 
ronia D.Cajetani , & Primiceri i D. Nicolai Valente cum mag. Baro- 
ne D. Petro-Maria Copie anco , & D. Dominio» Gironda , ut en atti* , 
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fu impartito il termine , di cui , per quanto indi avvenne , not» 
fembrerà fuperfluo il defcriverne qui le parole, cioè: 

Vifts atlis , fuit provifum , & decretum , oc in prttfentì caufa fuit 
datiti terminus dierum quatti or utrique Parti ad probandum eorum in- 
cumbentia , ut fot. 54. Ò' a ter. 

Vale a dire, che il temine cadde fulla domanda de’ Valenti; giac. 
chè per parte de’ Rei non erali veruna iftanza fino a quel tempo 
prodotta , 

Ea avendone il Procuratore del Gironda prodotto iftanza di con» 
tr ario imperio fol. 55. , fu nel di 23. Febbraio confermato il de- 
creto. E nel di 28. di quel mefe fi ordinò , che l’impartito ter- 
mine aveffe il fuo corfo, ut fol. 60. 

Ma febbene feguita fofle 1 ’ elezione dell’ Efaminatore fol. 61. a ter . , 
e la commeflà dell’efame in partibus alla Regia Udienza , e Cor- 
ti Regie , ut fol. 63 . , pure non fu mai compilato il termine , e 
molto meno verificato giuridicamente l’albarano, e ’l foglio. 

Se non che nel di 16. Marzo di quell’ anno dal Procuratore del 
Gironda fi produffe iftanza , efponendo , non eflere il fuo Princi- 
pale tenuto ad altro , che alla fomma di ducati cento per le fpe- 
fe occorfe ; e che qualora per quelli , o per altre fomme per de- 
terminazione del S. G venifle a rimanere fcoperto del di lui cre- 
dito delegato , che flava foggetto al fedecommeflò , in tal cafo 
unico decreto fi aftringeflero i Venditori del Feudo all’ emenda di 
quanto mancaffe all’intero credito, ut fol. 64.. & 6 5. 

Quella iftanza colla monizione , che neppure fu dal Maftrodatti fir- 
mata, vedefi notificata a’ Procuratori del Valente, e del Capita- 
pio , ut a fol. 66. ad 6p. , fenzacchè vi fi fofle data veruna prov- 
videnza , 

Nel di 23. dello fteflo mefe dal Proccuratore del Capitanio , in ri- 
fpofta della domanda del Valente fi efoofe, non eflere il fuo Prin- 
cipale tenuto per tutte le fpefe occorlc, fe non che alla fomma di 
ducati 200. , giufta il convenuto nell’ albarano ; e perciò doveri! 
afiòlvere dalle pretendenze di quello; e fu tale iftanza, colla mo- 
nizione , notificata a’ Proccuratori del Valente , e del Gironda , 
ut a fol. 72. ad 77, 

Le ftranezze occorfe in quella caufa fono, veramente di tal foggia , 
che per non mancare alla difefa de’ miei Clienti , a me addoflata, 
mentre doveafi proporre la caufa , mi pongono nella dura neceflì- 
tk di fottoporre a fcruttinio alcune, circollanze di fatti , che in 
ogni altro incontro fembrerebbero inutili affatto, e fuperfluo, 

E Gli è certo, che per forza dello linimento di vendita del Feudo, 
della delegazione accettata dal Compratore , e dal Creditore Gi- 
ronda, e dell’ obbligo a prò di coltui fatto dal Baron Valente cou 
altro ftrumento , come il dilli , era lo fteflo Valente tenuto efe- 
cutivamentc a pagare l’intero prezzo delegato al Gironda. 

E fo-. 
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E folamcnte per efecuzione del convenuto nel defcritto albarano , 
dovea ritenerfene ducati cento fra il prezzo del Feudo, vale a di- 
re pagarne ducati cento meno al Gironda , e ripetere colle ragio- 
ni di coftui gli altri cento dal Capitanio. 

Ma il Gironda nè prima , nè dopo la regiltrazionc del Regio affen- 
fo pensò di aftringere il Valente al pagamento de’ ducati 17600., 
complimento de’ ducati 17700. , fenza poterfi comprendere qual 
foffe mai ftata la cagione di quello troppo mifteriofo filenzio ; 
giacché l’efferfi dal Valente fpefo più de’ ducati 200. liabiliti nell’ 
albarano non potea impedire il pagamento fuddetto , quando in 
quello non erafi punto, nè poco convenuto , che occorrendo fpefa 
maggiore fi foffe ritenuta dal prezzo. 

Quattro anni ormai dopo degli frumenti fuddetti ricorfe il Valente 
al S. C., domandando il pagamento di ducati cento dal Capitanio, 
e di poterfi ritenere dal prezzo del Feudo altri ducati 1245. 20. 
a complimento de’ ducati 1345. 20., che dillo avere fpefi nella 
Regia Camera. A quella pretendenza fu impartito il termine or- 
dinario. Ma il Gironda in vece di chiedere il pagamento de’ du- 
cati 17600., che, pendente la compilazione del termine, non po- 
teafi, al più con qualche cautela , denegare ; fi gravò di quello 
decreto , che poi confermato , fenza compilarti il termine , conti- 
nuò egli nello Urano curiofo filenzio. 

Nondimeno , allorché il Capitanio dedulfe di non elfere per le fpefe 
occorfe tenuto oltre alla prefcritta fomma di ducati 200., in vece 
di proccurarfi, o dal Valente, o dal Gironda, ovvero da ambidue 
infieme la compilazione dell’ impartito termine , e la derilione della 
caufa ( laddove però favorevole fperata l’avefiTero), uniti a danno del 
Capitanio , ecco ciò , che di accordo con illranezza fomma efeguirono . 


//<? 


P jRoduflero nel dì 16. Maggio 1763. ambidue un’iftanza nel S. R. 

C. , in cui , dopo avere narrato a loro piacere i fatti occorfi , e 
dichiarato vero l’ albarano fuddetto; anzi volendo che aveffe la via 
efecutiva : foggiunfero che , avendo felfionato co’ rifpettivi loro 
Avvocati , erafi flabiiito , che de’ ducati 1345. fpefi dal Valente, 
fe ne aveffe ritenuto ducati 1100. dal capitale ai ducati 16000. 
delegato pagarli al Gironda; e gli altri ducati 245. foffe lecito al 
Valente ricuperargli fopra degli altri effetti del Capitanio ; ficco- 
me foffe anche lecito al Gironda ricuperare tali ducati 1100. , in- 
fieme colle terze fopra degli altri effetti del medefimo , e ciò tan- 
to per le prime cautele , giacché non veniva a ricevere l’ intera 
capitale delegato , quanto come ceffonano del Regio Fifco , per 
elfere fiata foddisfatta la tranfazione fuddetta del denaro adeffolui 
delegato. E poi conchiufero quanto fiegue: 

„ Quindi ricorrono in elfo S. C. , e fanno iftanza unico Acereto 
„ ordinarti , che detto D. Pietro-Maria Capitanio , ed altri infolidunt 
„ obbligati fiano affretti al pagamento , cioè in beneficio di eff di 
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„ Valente per la fomma di ducati 245. per ora di forte , una cogli 
„ rifpettivi intereffi ; ed in beneficio di elfo D. Domenico Gironda 
„ al pagamento degli altri ducati xioo. di capitale predetto, una 
„ con la rata dell’ annoalita , ed infieme al rimborfo ai tutt’ i dan- 
„ ni, fpefe, ed interelfi a tenore degli Reali ordini, ut fol. 81. 

A bene intenderla , con quella iltanza fu dal Gironda accordato al 
Valente , quanto erafi da collui nella deferitta fupplica domanda- 
to, e fopra di quanto era caduto il termine, che dovea compilarfi, 
per indi promulgarfene dal S. C. quella fentenza , che la più giu- 
fta riputata fi foffe. 

Nondimeno piacque al Valente , e al Gironda , con autorità fuprema, 
di fare ciò , che forfè dallo lleflo S, C. regolarmente far non poteafi , 
cioè di togliere , fenza rimedio alcuno, il termine impartito dimezzo: 
di procedere efecutivamente , fenza neppure nuova fupplica , e nuo- 
va Regia decretazione , ma foltanto con femplice iltanza ( fiami 
lecito il dirlo ) collufiva fra’ due’pretefi Attori a danno del fup- 
polto Reo concertata ; e di giudicare a loro piacere quanto con- 
tro del Capitanio folamente a loro prò ridondava. 

Ma dove quella iftanza, colla monizione, fi foffe notificata a D.Pier- 
Maria Capitanio , ed agli altri, che intervennero alla vendita del 
Feudo , e da coftoro niente oppollo , e replicato fi foffe ; non 
avrebbe forfè potuto il S. R. C. , qual Tribunale fupremo, difpenfa- 
re a quella formalità di ordine, allorché a guifa del Prefetto Pre- 
torio fempremai riguardando la fola verità procede ? Io non ardi- 
feo di entrare in quella difeettazione , la quale però non è punto 
adattabile alla fpecie prefente. 

Imperocché la traferitta illanza , colla prefentata per li Proccuratori 
del Valente , e del Gironda, e da colloro fottoferitta , fenza mo- 
nizione, nè allora, nè mai fu notificata al Capitanio, o al di lui 
Proccuratore molto prima collituito negli atti , fol. 44. E pure il 
Gironda, che riguardo al Valente compariva reo nel promóffo giu- 
dizio, come che attore, e creditore di quello veramente egli foffe, 
volle in effetto divenire reo , per farla da Attore contro dell’ infe- 
lice Capitanio, di tutto ciò affatto ignaro, e giammai non intefo. 

Preffo di quella illanza immediatamente dal fol. 82. al 107. fi veg- 
gono nel Proceffo molte fcritture , attinenti alle fpefe , che vo- 
leanfi fatte dal Valente nella Regia Camera ; fenza però faperfi 
da chi mai , e in qual tempo prodotte fi foffero , perchè fenza 

{ •refentata. E ficcome da quelle credono gli Avverfarj derivare le 
oro ragioni , ed azioni contro de’ miei Clienti ; cosi mi convie- 
ne, benché a malincuore, farne coll’ordine lleffo della loro folia- 
zione qui brievemente l’efame. 

I T A prima, che s’incontra, fi è una copia, ellratta dall'Attuario 
J a della Regia Camera Nicola di Natale dal fol. 82. alp$., con- 

tenente un 1 illanza in quel Tribunale prodotta a di 26. Gennajo 
1760. dal mag. Dottor D. Bartolomeo di Gennaro Proccuratore 

del 
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del Barone D. Gaetano Valente , colla quale lodavanfi in autori il 
Capitanio, e il Gironda , perchè il rilevaffero dalle pretendenze 
del Regio Fifco, e della Camera Baronale di Terlizzi , colla mo- 
nizione del di 28. detto. 

Doveanfi regolarmente fpedire le provvifioni , e notificarli a’ Prin- 
cipali . Ma no : fi fcorgono notificati il Dottor D. Agoftino De- 
gni, e il Dottor D. Andrea Romolo, che ambidue vi replicarono, 
come Proccuratori di D. Domenico Gironda , ut fol. 82. a ter. E - 
notificato altresì il Dottor D. Giufeppe Aletta , che replicò niente 
Papere di una tal caufa , ut fol. 84. 

Indi dal fuddetto Aletta nel d\ 27. Aprile 1762. fi prefentò in que- 
gli atti non già procura del Capitanio ; ma bensì una fede dell’At- 
tuario Farina di effere Proccuratore di quello , ut fol. 85. 

Qui fa d’uopo faperfi , che nel di 20. Febbrajo 1755. dal Capita- 
nio erafi coftituito fuo Proccuratore l’Aletta nella caulà, che agi- 
tavafi allora col Partitario delle Gabelle della Città di Modugno, 
giufta la copia prodotta al fol. 152. & 153. 

Ma fino dal di 29. Novembre 1760. dallo ftelfo Capitanio erafi que- 
lla con ogni altra procura rivocata, e coftituito per fuo Proc cura- 
tore generale a qualfivogliano liti il Dottor D. Carlo Bruno d’ A- 
mato , ftccome apparifce dalla copia di tal procura fol. 151. E 
quello ftelfo poi fu da elfolui deftinato per fuo Proccuratore ezian- 
dio nella caufa prefente, ut fol, 44. 

Inoltre nella ftelfa copia fi legge , che a di Luglio 1702. erafi 

prodotta iftanza , in cui fi offerirono al Regio Fifco ducati 1000. 

per tranfazione delle di lui pretendenze fopra del Feudo dj S. De- 
metrio , ut a fol. 85- <* ter. ad 93. , che quantunque fi diceffe a 
nome dei Valente , e del Capitanio; pure la prefentata vi fi leg- 
ge fatta dal Gennaro proccuratore del Valente , dall’ Aletta proc- 
curatore del Capitanio, e dal Dottor D. Agoftino Degni proccura- 
tore del Gironda. Nuova coftumanza invero il farfi da due , e poi 
prefentarfi da tre un’ iftanza medefima. 

In quella al fol.91. a ter. fi fa parlare da Modugno il Capitanio di 

tutto ciò affatto ignaro , nel modo che fiegue , e come piò pia- 

ceva al Valente , cioè : 

„ Nondimeno volendo elfo D. Pietro Capitaneo dar la piena fico- 
„ rezza , e quiete al detto Compratore D. Gaetano Valente , come 
„ altresì al credito fopradetto di effo Gironda , offre al Regio Fifco 
j, la fumma di ducati mille , da doverfegli pagare dal detto Barone 
„ D. Gaetano Valente per conto del prezzo del detto Feudo , e da 
„ poterfeli ritenere dalli ducati 16574. delegati pagarfi ad elfo D. Do- 
„ menico Girondi, al quale perciò redi falva la ragione di ripetere 
j, detti docati mille contro elfo D. Pietro Capitanieo fu gli altri di 
j) lui effetti, fenza potere affatto, ed in qualunque maniera, nè per 
„ qualfivoglia titolo, o caufa piò moleftare nè il detto Barone Va- 
» lente, nè il Primicerio D.Nicola Valente , obbligati infolidum al 
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- pagamento di detto prezzo per la detta fomma di docati mille, 
„ che fi pagano al Regio Fifco. 

Cosi adunque fi fece dire dall’Aletta, Proccuratore in quella pen- 
denza giammai non deftinato dal Capitanio ; ma bensì coftituito 
molto tempo prima in una caufa di poco rilievo , e rivocato 
fin da due anni addietro , il quale non avendo perciò più carteg- 
gio col fu fuo Principale , niente intcfo delle di lui ragioni , e non 
incaricato di quella caufa , ebbe lo fpirito di produrvi fede deita 
fua rivocata proccura ; e fenza faputa del Principale , tra per di- 
fpetto forfè di effere flato rimoffo; e per compiacere, chi fi valfe 
di quella induftria, fi avanzò ad offerire ducati mille, e di quelli 
farne debitore il Capitanio , che nulla di ciò fapea, 

Pio buono ! A tanto giugne nel cuore umano 1 ambizione di un 
ingiullo, ed iniquo profitto? Forfè taluno efiterà nel credere ve- 
ro quanto io dilfi ; ma dallo fcruttinio delle feguenti fcritture gli 
verrà rimoffo fenzameno ogni dubbio. 

II. "V TEI fol. 9 4.. fi legge una partita di Banco colle feguenti parole: 

„ Al Signor D. Bartolomeo di Gennaro docati trenta , e per 

„ effo a D in conto de’ favori , che il medemo unitamente 

„ feco fla compartendo a D. Pietro-Maria Capitanio per la regiftra- 
„ zione deH’Affenfo della vendita del fuo Feudo in beneficio del 
„ Barone D. Gaetano Valente. 

La neceffaria difefa de’ miei sventurati Clienti fa sì , che io debba 
porre in chiaro contra voglia , e fuori del mio collume , alcutle 
mcontraftabili circoflanze di fatti , di cui oh quanto più mi fa- 
rebbe piaciuto il tacere. 

Chi pagò i ducati trenta era , ed è Proccuratore del Barone Valen- 
te; ed a chi mai furon pagati? A quello fleffo , che poi,afferea- 
dofi Avvocato del Capitanio , approvò tutte le fpefe , che in un 
foglio fi portarono fette dallo fleffo Proccuratore dèi Valente , 
fralle quali vi erano eziandio i ducati 30. a lui fleffo pagati , ut 
fol. 34. 35. & 37. 

In quella caufa non ammette dubbio , che il Valente agiva contro 
del Capitanio. Come dunque fi accorda, che quello pagaffe il Di- 
fenfor di collui ? E dove mai nell’albarano fi diffe , che ben un- 
iche 1 ’ Avvocato del Capitanio dovèffe dal Valente pagarti ? E 
fe quelli non dovea eccedere nelle fpefe la predila fomma di du- 
cati 100., come mai fpendeme 1345., e fra quelli anche i ducati 
30. per l’Avvocato del Capitanio, fenza nuova convenzione, fen- 
2a l’ordine del Principale; anzi fenzacchè quelli nulla ne fapeffe? 
E come poi coh tanta franchezza pretendere di tali ducati 1345. 
dal Capitanio efecutivamente l’emenda? 

III. PI veggono in oltre prodotte negli atri dal fol. 193. al 196. 

O dallo fleffo Proccuratore dei Volente tre lettere , che fi voglio- 
no fcritte dal Capitanio al fopraddetto Avvocato. La prima è dèi dì 
5. Settembre 17Ò1. , in cui fi fa parola delia rifatta fifcale fopra 
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del Feudo di S. Demetrio : e di alcune fpefe , che diceanlì da lui 
fatte nel tempo del fuo findicato: e per la bonatenenza diBitonto. 
La feconda del di io. Marzo 1762 dove fi parla foltanto del fin- 
dicato, e della bonatenenza. E la terza del di 4. Settembre dell’an- 
no fteflo, nella quale fi legge, che nella fettimana feguente gli farebbe 
mandato un dijìinto dettaglio di' quanto occorreva fella rifulta fifcale. 

Quelle lettere doveano regolarmente Ilare in potere dell’ Avvocato 
del Capitanio, a chi andavano dirette; eppure fi veggono poi dal 
Proccuratore del Valente prodotte , forfè per dimollrare , che ve- 
ramente era Avvocato del Capitanio colui , eh’ ebbe i ducati 30. , 
e da chi eranfi approvate le Ipefe. 

Ma nell’ ipotefi di elfere tutto ciò vero , dove non fia di paffione 
l’ effetto, credo che, in vece di cagionar danno alcuno, rechino a’ 
miei Clienti piuttoflo rimarchevol profitto. 

Imperocché fe quella illanza dalla triplice armonia de’ Proccuratori , 
pella tranfazione prodotta nel di 17. Luglio 17Ò2. , e dal Regio 
Fifco nel di 2. del feguente Settembre accettata coll’ interpofto 
decreto, ut fol. 9 3. a ter. , fatta fi folfe coll’intelligenza, ed appro- 
vazione del Capitanio; come di pofa si rilevante non farfi la mini- 
ma menzione nelle lettere fcritte da quello Avvocato al Capitanio, 
e nelle rifpofte di Coftui, che voglionfi fatte nel medefimo tempo ? 

E fe fin da Luglio erafi gi'a offerta la tranfazione al Regio Fifco , 
nel modo che ildiffi; onde altro non rimanea.a farfi in quella bi- 
fogna ; a che mai fervir dovea il dijìinto dettaglio , che appunto 
per quella già rifoluta pendenza indicava l’ignaro Capitanio dì vole- 
re rimettere coll’ ordinario del di 11. Settembre di quell’ anno lleffo? 

Ah ! che le invenzioni lontane dal vero mal poffono rimanere per 
lunga llagione occulte ; giacché il Cielo prello, o tardi permette, 
che qual terfo crillallo dirimpetto al Sole fempremai la verità rilplenda. 

IV. ‘^TEl fol.p 5. vi é partita di Banco di ducati 50. pagati dal Proc- 
. ,\| curator Gennaro a di 13. Ottobre 17Ò2. al Razionale del Ce- 
dolario a complimento di ducati 145. pella relazione fatta nell in- 
tellazione del Feudo di S. Demetrio . Nel fol. 96. fi pagano fotto 
la fteffa data dal Gennaro altri ducati 50. allo fteflo Razionale 
per altrettanti. A di 20. dello fteflo mefe diconfi pagati ducati 70. 
all’ Attuario Nicola di Natale per li favori compartiti preffo del 
Razionale del Cedolario, ut fol. py. 

A di 23. del medefimo mefe apparirono pagati allo fteflo di Nata- 
le altri ducati 14. a conto di diritti per l’ inteftazione del Feudo, 
fol- 104. Ed allo fteflo Razionale altri ducati ‘13. a faldo de di- 
ritti per la medefima caufa , fol. 105. A di 2 6- Novembre fi pa- 
gano al Confervatore de’ Regj Quinternioni ducati 6. 50. pel re; 
giltro dell’ Affenfo , fol. 106. E nel di 20. Dicembre al ridetto di 
Natale altri ducati 10.50. a complimento de’ fuoi diritti, ut fol. 107. 

E nel di 21. Ottobre detto fi pagarono alla Regia Corte ducati mille 
pella tranfazione , per poterfi dal Valente ritenere fra’ ducati 
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1 ^ 574 ' delegati al Gironda , a cui fodero fai ve le ragioni di ri. 
peterli dal Capitanio, ut afol.p 8. ad 103. 

Qui però giova il faperfi , che alla riferva di quelli ducati mille , 
tutte le altre polite furono pajfatore , come fuol dirfi , vedendofi 
girate dal Gennaro all’ Avvocato del Capitanio , al Razionale, 
Attoario , e Confervatore fuddetti , e da colloro regirate a Gio- 
vanni Rainone , e ad Onofrio Punzo Officiali dello ftelfo Banco 
dello Spirito Santo , di cui erano le polife , e dove in quel tem- 
po trovavafi Caldere D. Giufeppe di Gennaro fratello di D. Barto- 
lomeo . Vale a dire , che ’l denaro rimafe nel medefimo Banco . 
Cofa ciò importi affai meglio di me faprà comprenderti da’ dot- 
tiffimi Signori Miniftri , che dovranno foffrire il tedio di confiderare 
quella mal compolla fcrittura. 

E quantunque i deferirti pagamenti, che voglionfi fatti dal Valente, 
componeffero la fomma di ducati 1339., pure dal medefimo fi dif- 
fero nella fomma di ducati 1345. Onde giova il credere, che gli 
altri ducati fei vi fi foffero aggiunti per la fpefa della carta. 

TN feguela de’ riferiti documenti vedefi , fenza prefentata , e fenza 
monizione, una iltanza de’ Fratelli di Valente , in cui efpofero , 
che a norma dello llrumento , dell’ albarano , e dell’ illanza del dì 
17. Maggio 1703- eranfi da loro fpefi ducati 1345. col confenfo 
in fcripris del Capitanio, e del Gironda : e che a riguardo di co- 
llui eranfi contentai di ritenerfene foltanto ducati 1100. dal ca- 
pitale dr ducati 16000. , e ripetere dal Capitanio gli altri ducati 
245. giufta l’ i danza fuddetta , fatta precedente intelligenza comune, 
e fottoferitta da' ri/pettivi Proccuratori delle Parti . Ma che ’l Gi- 
ronda dopo averti prefo la polifa de’ rimanenti ducati 14900. 
complimento del capitale a lui delegato, avendo incontrata qualche 
ingtufla durezza in perfona del Capitanio ( per non mutarne paro- 
la ) , con illanza proteftativa nella Regia Corte locale avea di- 
chiarato non volerti ricevere tal polifa , perchè mancante in du- 
cati 1100. del capitale : e che doveffero continuare a decorrere a 
fuo favore le terze , ut fol. 1 1 o. & in. 

Errò veramente l’Autore di quello ricorfo ; poiché l’ illanza dell’ e- 
fagerata convenzione fu del dì 16. , non già 17. di Maggio, 
Non vi fu la comune intelligenza ; nè fu mai fottoferitta dal Proc- 
curatore del Capitanio ; bensì da’ Proccuratori de* Valenti , e del 
Gironda fidamente, cit.fol.81. E non mica fi accorda la comune in . 
telligenza colla ritrofia del Gironda , e coll’ ingiufta durezza del Ca . 
pitanìo ■ ma ficcome quelli niente affatto fapea dell’ occorfo ; così 
giullamente doveafi opporre a quanto erafi fra’ Proccuratori del Va. 
lente , e del Gironda a loro piacere convenuto in fuo pregiudizio , 

Nondimeno in dorfo di quella illanza con decreto del dì 2. Settem* 
bre 1763. fi ordinò , che il Gironda faceffe gli adempimenti giu. 
Ha la convenzione contenuta nell’ illanza fol. 78. , e in difetto fi 
farebbe dellinata perfona, ut fol.m, a tir. E notificato il Proccu» 
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ratore del Gironda, niente oppofe cit.fol. Ma effendofi il fecondo 
precetto notificato , replicò , che pendea avverfo del primo il rime- 
dio, ut fot. na.Ó' iij. Un tal rimedio però non fi vede negli atti. 
Vi fi legge benvero una fede di ftrumento del di 14. Novembre 1763., 
col quale D. Domenico Gironda , dichiarandofi foddisfatto interamen- 
te cosi del capitale di ducati idooo. co’ ducati 14900. pagatigli 
dal Valente , e co’ ducati 1100. fpefi da coftui , e ritenutiti dal 
capitale , per doverli elfo Gironda ripetere dal Capitanio ; come 
delle terze decorfe , ne fece ampia quietanza a favore dello fteffo 
Valente; promettendo di non più moleftarlo: e CASSANDO a tate 

X gli ftrumenti a fuo favore apparenti , ut fol. 1 14. , e più dif- 
ente fol. 163. 

Da chi mai fi follerò negli atti quelle geminate fedi prodotte non 

5 uò faperfi , perchè fenza prefentata . Egli è ceno però che nel 

1 io. Marzo 1704. , vale a dire meli quattro dopo efferfi ftipu- 
Jato il fuddetto ftrumento di quietanza , ricorfe al Signor Com- 
meffario il Proccuratore del Gironda, efponendo: 

„ Che il fuo Principale , ignaro del convenuto qui nell’iftanza j 
„ era flato indotto a fare una quietanza totalmente diverfa , e dif- 
x forme dal convenuto qui in Napoli nella detta iftanza , con mille 
„ patti , e riferve niente adattabili ad una femplice quietanza ; e 

„ perchè il tutto fi è operato contra la buona fede , perciò ricorre 

„ da V.S., e la fupplica, degnarfi ordinare, che nulla babita ratìone 
„ de’ patti ultronei apporti nella ridetta quietanza, che fi debba fta- 
„ re al convenuto in detta iftanza . Notificato il Proccuratore del 
Valente , replicò che fi foffe prima lo ftrumento di quietanza efl- 
bito, ut fol. 11 5., quando allora erafi giù quefto prodotto. 

Qual mai foffe il divario dall’ iftanza allo ftrumento di quietanza, 
io noi fo comprendere; e in confeguenza non faprei giudicare per 

3 ual cagione fatto fi foffe il ricorfo fuddetto ; ma ben fi capifce 
a ciò , che ne feguì, come il dirò fra poco. 

Qui però è degno avvertirfi, che il Gironda niente fapea di quanto 
erafi dal fuo Proccuratore convenuto col Valente nella replicata 
iftanza; laddove trattava!! di fuo principale intereffe; onde avreb- 
be a crederfi , che tutto qui opravafi a voglia di D. Bartolomeo 
di Gennaro Proccuratore, ed Erario infieme del Valente . 

Sopra del trafcritto ricorfo fegui nel di 17. di quel mefe il contrad- 
dittorio ; E co!à mai ne avvenne ? Quello appunto , onde fenza 
dubbio raccoglie!! , che fcherzando fra di loro il Valente , e ’l 
Gironda ( per non dir colludendo ) , tutto opravano a danno del 
trafcurato , e mal difefo Capitanio , che in quel tempo era già 
partito da quefto Mondo. 

Imperocché , in vece d’ interloquirli fui ricorfo fuddetto , ed efami- 
narfi la difformità efagerata per parte del Gironda , il di lui Proc- 
curatore , come fuol dirli dal Volgo , andò ad efigere la decima , 
e vi perde il Tacco ; effendofi contentato , che de’ ducati 14900. , 
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pà<*4ti dal Valente al Gironda ( i quali dopo la quietanza tutta, 
via ftavano oziofi nel Banco , fenza faperfene la cagione ) ne ri- 
maneflero ivi depofitati ducati 200., cioè ducati 150. pel capitale, 
e terze decorfe degli annui ducati 5. 25. pretefi dalla Baronal Ca- 
mera di Terlizzi ; e ducati 50. per le terze in futurum maturan- 
de durante la lite ; e che potefle il Gironda efigerfi i rimanenti 
ducati 14700.: e tutto ciò s’intendeffe convenuto fenza pregiudi- 
zio delle ragioni di ambedue le Parti, da fperimentarfi contra gli 
Eredi di D. Pier-Maria Capitanio , ficcome dall’atto formato per 
ordine del Commeflkrio dallo Scrivano fol. 116, 

E Qui terminò la prima parte della curiofa tragedia contro del Ca- 
pitanio ; rimanendo a rapprefentarfi la feconda egualmente ftrava- 
gante contro di D. Nicola, D. Rocco, e D. Giovanni di lui égli, 
i quali appena con decreto del di ip. Dicembre 1753. furono di- 
chiarati eredi ex teftamento del medefimo , col beneficio della leg- 
ge, e dell’ inventario : e confermata la vedova D. Terefa di Stefa- 
no 5 curatrice di D. Giovanni di lei figlio minore ut fol. 118. , che 
contro di Coftoro immantenente fi brigarono a gara il Valente, 
e ’l Gironda, 

P Retefe il Valente , che quefli ratificar doveffero la vendita del 
Feudo , ficcome aveano promeflo di far feguire D. Terefa loro 
~ madre , e D. Giufeppe Capitanio loro fratello maggiore . E che i 
medefimi rendeffero libero il feudo, dal pefo degli annui ducati 
5. 25. pretefi da Terlizzi; e fenza neppure notificarfi quelli nuovi 
ricorfi a’ nuovi Eredi , cosi fu con due decreti del di 22. Giu- 
gno 1704. ordinato, ut fol. 117. & * ter. np. & 120. 

Ed effendofene prodotte iftanze di contrario imperio, fol. 13 3. 6*134., 
non folamente nel di 24. Agofto confermati furono ambidue i de- 
creti fuddetti ; ma inoltre vi fi aggiunfe , che gli Eredi pagaffero 
ducati 31. 50. per annate fei degli annui ducati 5. 2 5.,chediceanfi 
pagate dal Valente a Terlizzi, ut fol. 116. 

Nel Banco rimafero depofitati , ficcome il dilli , ducati 200, pel ca- 
pitale , ed annualità decorfe , e decorrende per la fuddetta caufa , 
cit. fol. in. Il Valente non avea mai domandato quella fomma ; 
bensì le annate pagate , fenza fpiegare quante follerò , cit. fol. np. 
E non collava il pagamento di quelte fei annate ; giacché non 
prima di Dicembre 1767. fi produffero i documenti di elferfi fino 
al 1758. dal Capitanio l’annualità foddisfatta; e di averne il Valente 
pagato annate quattro, e non già fei, ut fol. 174, & 175. Eppure 
ultra perita , & ultra folutum ne ottenne il decreto, in cui fi profe- 
tizò , che doveanfi dopo, raefi quattro i documenti produrre , le nel 
decreto fi dille , che quelli apparivano allora ex aftis . 

Con altro decreto del di 17. Settembre fi ordinò di nuovo la ratifi- 
ca ; altrimenti procederli al fequellro; e infieme il pagamento de' 
ducati 31. 50., altrimenti efeguirfi, ut fol. 143. 

Ma nel di 25. di quel mefe fi ordinò , che fi efeguiffe foltanto 

pel 


Digitized by Google 



( XIII ) 

pel pagamento fuddetto ; riferbata la provvidenza riguardo al dip- 
più, intefe le Parti, ut fol. 141. E nel di n. Dicembre ne furo- 
no fpedite le lettere efecutoriali , ut fol. 197. & 198. 

I L, Gironda all’ incontro nel di 5. Luglio 1764. produfle iftanza, 
in cui efpofe , che il Valente dal capitale di ducati itfooo. ad 
«fio Comparente dovuto ex delegatone del Capitanio , anche coll’ 
obbligo de facie ad faciem del Valente fteflo , aveafi ritenuto du- 
cati 11 00., fpefi fra maggior fomma per 1 ’ interazione del Feudo, 
ed altri ducati zoo. erano rimarti ’n depofito nel Banco per la 
pretenfione del Terlizzi ; onde domandò aftringeriì gli Eredi del 
Capitanio al pagamento de’ ducati 1300. a complimento del capi- 
tale fuddetto , infteme coll’ interefle ; come pure dell’ interelfe del- 
lo fteflo capitale , non impiegato per colpa del Capitanio ; e ciò 
vigore infttumenti , (y palli executivi. 

Et a preediBis non di/cedendo , aggiunfe all’ iftanza di aftringerfi gli 
Eredi al pagamento di altri ducati 300. , cioè ducati 179. 50. 
per interefle decorfo dal capitale di ducati 1711. a lui dovuto 
con iftrumento per mano del Notajo Domenichiello di Modugno; 
ducati 11. refto di detto capitale di ducati 1711. , e ducati 109. 
50. per interefle dovuto prima dalla delegazione del capitale di 
ducati 16000. , che uniti formavano la fomma di ducati ideo. , 
oltre all’ interefle, ut fol. 124. Ó* 125. 

Quella iftanza , colla monizione , fenza meno dovette notificarfi agli 
Eredi , o almeno al di loro Proccuratore giò coftituito in quelli 
atti , che dovettero replicarvi , con addurre le di loro ragioni , 
ed eccezioni . Cosi certamente praticar doveafi . Ma nò . La fven- 
tura de’ miei Clienti , avvezzi a foffrire le ftefl'e ftraniflìme pe- 
ripezie fin dal principio di quella caufa occorfe, volle , che fenza 
monizione, o intimazione, nello fteflo giorno, nemine audito , s’in- 
terponefle decreto: 

„ Che D. Pier-Maria , e D. Giulèppe Capitanio , e D. Terefa di 
„ Stefano pagaflero i ducati 1409. 50. vigore palli adjeBi in injlru- 
„ mento venditionis , ut fol. 1 27. 

Fa d’ uopo il credere , che D. Pier-Maria Capitanio averte feco por- 
tato all’ altro Mondo per ifpecial privilegio molto denaro ; giac- 
ché nell’ iftanza fi efpofe di edere giù egli morto , e col decreto 
fi vuol che paghi . E che rifufcitato fofle D. Giufeppe Capitanio, 
di cui nel decreto di preambolo nefluna menzione fi legge . Ma la- 
fciando in difparte quello abbaglio dello Scrivano; con tutta la ve- 
nerazione dovuta m’ inoltro a confiderare il dippiù del decreto . 

Si dice: vigore palli appofiti nello linimento della vendita. Dunque 
doveafi ordinare al Valente il pagamento ; fe contro di collui fi 
ap^ofe il patto efecutivo , qualora mancato averte di pagare i du- 
cati 17700. delegati al Gironda , il quale accettando la delega- 
zione , aveafi fatto obbligare il Valente de facie ad faciem . Indi 
accordò volontariamente allo fteflo il ritenerfi da quelli ducati 
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lioo. , e lafciarne altri 200. in depofito . Succeflivamente quietò 
il medefimo edam per aquilianam flipulationem , e CASSO' gli fru- 
menti , che pel Tuo credito a di lui favore apparivano. 

Si riferbò egli è vero di ripetere dal Capitamo , aliente però iti 
quell’atto, ed ignaro, tali ducati 1100. Vale a dire, che non più 
in vigore di frumenti , da lui f elfo CASSATI , ed annullati , po- 
tea ripeterli ; ma foltanto pretenderli per la riferba fuddetta , per 
cui avea bifogno fenza meno del termine, ficcome fi era imparti- 
to al Valente , allorché da cof ui fu la fella pretenfione promolla . 

A’ ducati 1100. fi aggiungono gli altri ducati 200. depofitati . Ma 
fe il depofito feguì per volontà del Gironda, e tuttavia efifente, 
non erafi ancora con Terlizzi decifa la caufa; come afringerfì gli 
Eredi al pagamento di quefi? 

Sì ordina inoltre il pagamento di altri ducati iop. 50. per interef- 
fe de’ ducati ióboo. , decorfo prima della delegazione ; e ciò per- 
chè così piacque al Proccuratore del Gironda di efporre nell’ifan- 
za . Ma fe il Gironda fedo nell’ accettare la delegazione , e nel 
quietarne il Valente noi dille , noi pretefe, nè fe ne riferbò le 
ragioni contro del Capitanio , come neceflariamente praticar do- 
vea, qualora folle fato vero un tal debito ; vie più che facendo 
la quietanza pél capitale , fenza la riferva non potea più preten- 
derlo ; come una femplice affertiva del Proccuratore in tali circo- 
danze potea meritare efecutivamente del pagamento il decreto? 

Sorprefo intanto il Proccuratore degli Eredi, domandò con fua ifan- 
za per forza di contrario imperio rivocarfi quefo infulfifente de- 
creto , ut fot. 130. Ma nel dì io. Maggio 1765, non folamente 
fu confermato ; inoltre con if rano modo vi fi aggiunfe : 

Verum tam prò intereffe decurfo a capitale ducatorum fexdecimmìlle a 
die re/litudonis ufque ad diem inteflationis • ‘ quam prò interejfe de- 
curfo prò capitale ducatorum mille tercentum prò complemento ipfius - 
met capitalis ducatorum 16000. a die inteflationis ejufdem ufque ad- 
buc , prò nunc fiat calculus per Scribam caufee , partibus requiftds , 
ad finem providendi ; fal-va provifione facienda re f peti u alterius credi- 
ti , ut ex atti* pradidis , ut fot. 148. 

Cofa mai voleafi intendere a die reflitudonis ufque ad diem intejla- 
tionis : e 1’ altro a die inteflationis ejufdem ufque adbuc , non giu- 
gne la mia debolezza a comprenderlo ; giacché il capitale di do- 
cati 16000. non fu refituito , ma delegato ; e mai non fu ime- 
fato, bensì liberato per volontà del Creditore Gironda con duca- 
ti 1300. meno, ficcome il dilli. 

Comprendo benvero , che accettato dal Gironda il primo decreto , 
colla deferitta riferba fui dippiù pretefo, fenza poi domandarne là 
fpiegazione , per troppa fua buona forte l’ ottenne ; anzi prima di 
ordinacene il pagamento ne fu commeflo il calcolo . 

Ed oltre a ciò fu riferbata la provvidenza riguardo all’ altro credito, 
giufa la domanda fopraggiunta nella riferita ifanza, nomraai no- 
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tificata ; tuttocchè dagli atti appariva di eflerne (lato foprabbon- 
dantemente già foddisfatto il Gironda. 

Imperocché non prima del di 24 Aprile 1765. erafi dal di lui Proc- 
curatore prodotto lo ftrumento, llipulato dal citato Notajo Dome- 
nichiello di Modugno a d'i 30. Settembre 1756. fol. 145. & iqó., 
dal quale appariva , che il Gironda a conto di un fuo credito di 
ducati 2031.40. fi ricevefle dal Capitanio ducati 500., onde rima- 
fe a confeguire altri ducati 1531. 40. Per quello fteflo credito il 
Capitanio delegò a pagarfene dal Valente al Gironda ducati 1700. 
Come adunque domandarli nella defcritta iftanza ducati 179. 50. 
per interefle decorfo da quello refiduo di capitale, con altri duca- 
ti ir., quando aggiunti quelli ducati 179. 50. a’ fuddetti ducati 
1531. 40. componeano la fomma di ducati 1710.90., onde dedot- 
tine i ducati 1700. delegati , farebbe al più rimafo il debito per 
ducati io. 90., a feconda dell’efpollo dallo fteflo Creditore? Da 
ciò fi comprende con quanta poca buona fede fi è dal principio 
fino all’ultimo proceduto in quello troppo difgraziato litigio. 

I Ntanto, eflendofi pella prima volta quella Caufa al S. C. propofta 
mercè la fupplica di V. F. prodotta dagli Eredi del Capitanio, pel- 
la prima volta ancora videfi nel di 18. Marzo 1 766. promulgato 
quel decreto pur troppo giullo , che veramente doveafi fin dal 
principio interporre , cioè : 

Vijis decreto Domini caufa Commi /] 'arii , lato fui die io. Maii prosimi 
elapft anni 17Ò5. fol. 147. a ter . , fupplicatione fol. 150. , ac omnibus 
a&is , Per S. R. C. provifum efl , quod decretum Domini caufa Com- 
miffarii exequatur prò fumma ducatorum bifcentum , enunciatorum in 
cibar ano ; Ó 1 reliqua quantitates folvantur a mag. Barone Valente , 
cui ftnt falva jura contro mag. de Capitanio , ut fol. 1 54. a ter. 
Avverilo di quello decreto fi produfle fupplica di riclamazione fol.1^6. 
Ma da chi mai fi produfle? Ognuno crederà dal Valente, che pa- 
gar dovea gli altri ducati 1100. al Gironda. Ma no ; fi produfle 
dallo fteflo Gironda , a cui notabilmente giovava ; eflendo a lui 
troppo nota la ftrettezza de’ miei Clienti , e l’ opulenza del Va- 
lente . Come dunque richiamarti di un decreto ad eflolui fenza 
veruno dubbio propizio ? Io ne ignoro il motivo : e fenza entrar 
nella critica, l’ aferivo al deftino di quella caufa, dove frequente- 
mente, l’una preflo all’altra, le ftravaganze avvenute fi feorgono. 
All’incontro ficcome i ducati 200. rimarti in depofito per la preten- 
fione di Terlizzi , fi feemarono dal denaro delegato al Gironda; 
cosi a collui, più che al Valente, dovea premerne la liberazione; 
eppure non quello, ma quelli ne produfle fupplica colla Regia de- 
cretazione : tempore V. F. proponat etiam contenta . 

E Rano in quello fiato le cofe , allorché confiderando il Baron 
Valente la fomma difficoltà di rivocarfì dal S. C. il delcritto 
troppo giullo decreto , per cui doveanfi da lui pagare al Gironda 
1 ducati 1 100. E che febbene gli fi erano riferbate le ragioni 
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contra 1 ’ eredita del Capitanio ; pure dovea a tal uopo profeguirc 
l’interrotto giudizio ordinario, con tutta l’incertezza dell’evento, 
ftimò a buon fenno convenirli cogli eredi del Capitanio , e ripor- 
tarne infieme il fuo vantaggio ancora; ed eccone il dettaglio. 
Godeaft da’ figli , ed eredi di D. Pier-Maria Capitanio una Cappella 
gentilizia dentro la Ghiaia di S. Niccolò de’ PP. Teatini di Biton- 
to , fiotto il titolo del SS. Crocefiflo , che per lunga ftagione erafi 
da’ loro Antenati goduta. Il Valente, che come Patrizio di quel- 
la Città anelava una tal Cappella, con iltrumento del dì n. No- 
vembre 1767- ls la fece donare dagli Eredi fuddetti. 

Egli all’incontro alfieri , trovarli creditore degli Pelli Eredi in uno 
reliduo di credito dell’anno 1762. „ Come anche ( fono lue le pa- 
„ role ) di averli da elfio Signor Barone ragione, ed azione l'opra li 
„ beni del detto fu D. Pietro per caufa di credito di fipefie , fatte nella 
„ TRANSAZIONE col Regio Fifco per la pretefa devoluzione delFeu- 
„ do di S. Demetrio, comprato da elfio Signor Valente; e di ALTRO 
„ CREDITO PARIMENTE DI SPESE, NASCENTE DA ALBA- 
„ RANO TRA ESSO SIGNOR VALENTE , IL SIGNOR D.DO- 
„ MENICO GIRONDA , ED IL DETTO FU D. PIETRO CAPI- 
„ TANIO. 

Indi alfieri il fuo credito di picciola fomma per alcune annate cor- 
rifpoile a Terlizzi . E dopo avere accettato la donazione della 
Cappella , ecco quanto difpofe colle propie parole: 

„ Perciò per fua gratitudine elfio Signor Valente con giuramento 
ha donato , ficcome con titolo di donazione irrevocabile tra vivi 
„ dona a detti Signori di Capitanio prefenti , ed accettanti li fuddet- 
ti SUOI CREDITI di fopra efprelfiati , e promette non moleltarli, 
„ nè farli gioiellare così per il credito fuddetto di ducati i<Jo. , e 
„ per l’altro di ducati 31. 50. , come anche per le fue ragioni, ed 
„ azioni fopra li beni del detto fu D. Pietro per caufa DELLI CRE- 
£?„ DITI di fpefe di fopra enunciati. E perciò CASSA, ed annulla così 
„ l’ iftrumento fuddetto ; come anche l’ albarano fuddetto , quali da 
„ oggi avanti fieno di niun vigore, ut fol. iyp. & a ter. 

Quindi dal Proccuratore degli Eredi di Capitanio, producendofi quello 
llrumento nel S. C. , con illanza fcrmiter fi domandò , non elfiere 
i fuoi Principali più molellati dal Valente , e dal Gironda per 
tutte le pretendenze dedotte ; giacché il Valente avea promelfio 
di non moleltarli, «è farli molejìare , ut fol. 177. 

Ma perchè in quella illanza con termini generali fembrava poterli 
comprendere anche il futuro pefo di annui ducati 5. 25., pretefo da 
Terlizzi (di cui per altro nella donazione, e nell’ illanza non erafi 
fatta parola); perciò il Valente con fua illanza foltanto replicò, non 
elfiere un tal debito comprefo nella donazione fuddetta, ut fol. 182, 

F in qui il Gironda , e il Valente erano andati di concerto con- 
tro de’ miei Clienti , ficcome da’ fatti occorfi troppo ben fi 
ravvifa . Ma quando col prodotto llrumento di donazione fi avvi* 
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de il Gironda , che il Valente badato avea al tuo propio profit- 
to ; fe dopo 1’ acquifto della Torre di Fabrizio , e del Feudo di 
S. Demetrio per prezzo molto meno del giudo , acquidato avea 
ben anche la Cappella gentilizia della famiglia di Capitanio, mu- 
tò, benché troppo tardi, configlio. 

E ficcome, fenza veruna fua replica, di concerto col Valente, erafi 
richiamato del decreto proferito dal S. C. , cosi ormai dopo anni 
due fece notificare quedo deffo decreto a’ Proccuratori del Valen- 
te , e del Capitanio , aggiugnendo nelle copie fotto del decreto 
una replica, che nell’originale non vedefì . Con elferfi dal primo 
replicato, ed oppoda la quietanza: e dal fecondo la convenzione, 
e donazione fuddetta, ut a /i/. 185. /iti 187. 

A Ltresi cambiò linguaggio il Valente, producendo fupplica, in cui 
efpofe il decreto del S. C. , che aderì , fe ab [ente ab hoc judi- 
ciò, promulgato ; e il richiamo del Gironda , che lo diffe infufft- 
ftente, come contrario alla quietanza, ad effolui dal medefimo fat- 
ta: queda opponendo formiter al Gironda , fai. 1 88. ; fenza richia- 
marti però dal decreto fuddetto. E nel di 23. Marzo 1768. fi or- 
dinò il Moneantur Partes ad audiendam proviftonem Jìeciendam per 
S. R. C. ut fol. 19 1. 

Nel di 31. Maggio di quell’ anno di nuovo fi propofe al S. C. la 
cauta, e ne avvenne il teguente decreto : 

Vifis decreto S. R. C., lato fub die 18. menfts Martii ij66. fil.l^^.. 
Regia deeretatìone fol. 157., fupplicatione fol. 188., ac omnibus aHit, 
Per S. R. C. provifum efl , quod moneantur Partes ad audiendam 
proviftonem faciendam fuper dedullis in precitata fupplicatione dilla 
fol. 188. , euequuto decreto pradillo S. R. C. in prxdiBo fol. 155., 
juxta prxcitatam Regiam decretationem dillo fol. 157., ut fol, 200. 
Dimodoché fu confermato il primo decreto del di 18. Marzo 1 7 <56., 
non odante il richiamo del Gironda , e il ricordi del Valente ; 
con elferfi ordinato , che SI ESEGUISSE il fuddetto decreto ; e 
fu notificato a’ Proccuratori di ambidue, fol. 201, 

D Opo di ciò fi veggono negli atti dal fol. 202. al 1 06. capi die- 
ci di nullità a nome del Baron Valente avverto di quedo 
decreto. Ma fenza faperfi da chi mai prodotte, e in qual giorno: 
e fenza depofito alcuno , di cui fi troverebbe nel Procedo la co- 
pia, ficcome tuttora fi pratica. 

Indi a fupplica dello deffo Valente a di 14. Luglio 1788. , durante 
l’impedimento dell’antico Commefiàrio , fu la cauta ad altro Si- 
gnor Configliere interinamente commeffa , fot. 207. 

Nel foglio feguente , ma non già 207., come effer dovea, bensì 210. 
fi (corge fòprappodo un foglio, contenente un atto dello Scrivano 
del di 25. Luglio di avere avvitato le Parti, che affidila avellerò 
alla Ruota per proporti la cauta. 

A di 13. dello deffo mete erafi ordinato portarfi gli atti fpediendi ; 
e il Proccuratore de’ Capitami, notificato a di 18. , replicò per gli 
Atti , ut fol. 208. & a ter. L Av- 
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L’Avvocato , da cui erano allora i miei Clienti difefi , vedendo le 
nullità fenza prefentata, e fenza depolito , rtimò, e con tutta ra- 
gione, che foltanto averte a trattarli, fé poteanfi, o no quelle ri- 
cevere ; giacché vi erano due decreti uniformi ; e molto più per- 
chè le nullità del Valente riguardavano non (blamente il fecondo 
decreto del d'i 31. Maggio 1768., in cui non erafi punto interlo- 
quito fopra della quietanza fattagli dal Gironda , da eflolui pro- 
dotta , e nella fupplica farmiter allegata , ed oppofla ; ma eziandio 
il primo decreto dal S. C. promulgato a di 18. Marzo 1 766., che 
gli era (lato notificato fin dal di primo Febbraio 1768. ad idanza 
del Gironda, ut fol. 185. a ter., fenza eflerfene allora gravato. 

Ma rimafe del troppo giudo fuo penfamento inafpettatamente delu- 
fo, allorché nel di 8. Agodo intefe proporfi la Caufa principale , 
per cui non erafi punto nè poco accinto. E vie più redò forpre- 
fo, allorché intefe il feguente decreto emanato: 

Viflt decreto Domini caufee Commiffarii fub die io. Maii 17Ò5./Ò/.147. 
a ter., decretis S. C. fub die 18. Muti 1766. fol. 155., decreto S.R.C. 
fub die 31. Maii 1768. fol. 200. , fupplicatione reclamationis D. Do- 
minici Gironda fol. 1 56. 157. , fupplicatione D. Caietani Valente 

fol. 188., Nullitatibus fol. 202. Per S. R. C. provifum e/l, nuUitates 
preedittas ob flore , ac proinde d’bium decretum Domini caufee Commif- 
foni, fol. 147. a ter. exequatur prò quanritaribus folutis, tam prò ex- 
penfis , quam prò tranfattione cum Regio Fi feo, fulva proviflone fa- 
cicnda fuper aliis , petitis per Dominum caufee Commi Jfarium • Et re- 
flituatur depo fitum , ut fol. 209. 

Dalla vedova D. Terefa di Stefano, come madre, e tutricc de’ figli 
minori coeredi di D. Pier-Maria Capitanio, avverfo di quedo de. 
creto- fi produrti fupplica col rimedio della redituzione in jntegrum, 
ut a fol. 21 1. ad 214. E il Gironda aderì a un tal richiamo , ut 
fol. 218. ./ . .. . 

D Ovendofi adunque nel S. R. C. di nuovo ex integro queda cau- 
fa trattare fperano i fratelli di Capitanio , che non folamente 
abbiafi'a confermare il decreto del di 18. Marzo 1766. , che fu 
altra volta confermato col decreto del di 31. Maggio 1768.; ma 
che in oltre per efecuzione del riferito drumento di donazione 
fieno immuni eziandio dall'ordinato pagamento de’ ducati 200., 
che furono fenza dubbio donati ; togliendofi di mezzo 1’ ultimo del 
di 8. Agodo 1768. , come quello, che direttamente oppodo al fo- 
lenne drumento di donazione , di cui non fi fece parola ( fiami 
permeilo il dirlo ), nè per ordine, nè per giudizia può fodenerfi, 
ficcome fi raccoglie da quanto io dirti : e da ciò, che, con tutta 
la poflìbile venerazione , ed oflequio , vengo a difefa de’ nuovi miei 
fventurati Clienti brievemente ad aggiugnere. 


IN 


Digitized by Google 




IN QUANTO ALL’ ORDINE. 

E Ranfi varj decreti domi bine inde interporti fulle vicendevoli pre- 
tendenze del Gironda , e del Valente , e full’ eccezioni del Ca- 
pitanio , allorché , propoftafi pella prima volta nel S. C. la caufa 
a di 18. Marzo 1766. , tolte di mezzo tutte le provvidenze alla 
rinfufa occorfe , fu promulgato il traferitto troppo giufto decreto, 
che quantunque uniforme alla brillante ragione del Capitanio ; 
pure , dovendo egli allora pagare ducati 200. , non ebbe fretta di 
notificarlo agli Avverfarj . 

Doveafi ciò fare veramente dal Gironda , ad oggetto di rifeuotere 
i ducati 200. dal Capitanio, e il dippiù dal Valente. Ma quelli 
con iftupore, in vece di valerfi di un tal decreto, fia perchè an- 
dalfe allora di accordo col Valente contro del Capitanio; fia per- 
chè col primo incontrava la quietanza da effolui fatta a prò del 
medefimo; ftimò meglio di opporvifi. Ma fenza proporne rimedio, 
che ne impediffe 1’ efecuzione , fi contentò delia riclamazione , 
colla impreteribile condizione : Prius exequuto decreto , nt.fol. 1 57. 
E tutto ciò egli fece notificare al Valente , eh. fot. 1 59. a ter. , il 
quale non folamente non produrti: avverfo di quello decreto le 
nullità, come ben far potea ; ma nè tampoco volle al richiamo 
del Gironda aderire . E folamente con iftanza , buttata negli atti , 
fenza prefentata , fenza monizione -, e fenza intimarfi ad alcuno , 
allegò contro del Gironda la foddisfazione , producendone lo ftru ; 
mento della quietanza, cit.fol. 161. a ter. Ó* i<Ì2. 

Produrti, egli è vero, una fupplica due anni dopo dell’ emanato de- 
creto , e giorni 42. dopo eflerglifi notificato , non mica però di 
richiamo ; ma bensì colla Regia decretazione : Idem mag. confa Com- 
mijfnrius de jujlitia provide ut , cit. fot. 188. & 189. 

Si propofe al S. C. la caufa, e in villa del decreto del di 18. Marzo 
1 766. , della Regia decretazione fot. 157. , in cui eraft preferitto 
Exequuto prius decreto , e della fupplica fuddetta del Valente, fi 
decife , che prima fi efeguiffe il decreto de’ 18. Marzo detto, giu- 
fta la Regia decretazione, per indi darfi la provvidenza fui dedot- 
to nella fupplica del Valente, cit.fol. 200. 

N On doveanfi , nè poteanfi adunque dallo Scrivano ricevere le nul- 
lità del Valente, tra perchè trattavafi di due decreti uniformi; e 
perchè il riceverli, e il dilcuterfi riufeiva inutile; laddove non pò- 
teafi dal S. C. altra provvidenza dare , fe prima non fi efeguiva il 
decreto; eflendo irrevocabile la Regia decretazione ; ed altresi per- 
chè non folamente era feorfo il termine a proporfi le nullità ; ma 
vi mancava inoltre il depofito ; motivo per cui neppure vi fi era 
fatta prefentata, o notata alcuna. 

Gli accidenti dell’ iaterina comraefla a Miniftro non intefo di quella 
caufa : del non effervi Hata veruna difelà per i miei Clienti : e 
T intervallo brevillimo di tempo , dacché fi mandò fpediendo il 
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Proceflò al cader di Luglip' fino al di 8. Agofto , che fi trattò , e 
fi decife la caufa , fan credere , che a quelle circoftanze d’ordine 
pur troppo rilevanti non fi fofle punto , nè poco badato , per cui 
ne avvenne il trafcritto oh quanto inafpettato decreto. 

Nè ciò fi aferiva all’ impegno della difefa ; imperocché dal tenore 
fteflò del decreto tutto ciò fi raccoglie , e fi avvera ; laddove fi 
difle : Vifts DECRETIS S.C. fub die 18 .Maii iy66. fol. 155., de- 
creto S. R.C. fub die 31. Maii iy6S. ’&c . , quando nel foglio 155. 
vi era un folo decreto, e quello non gik del dì 18. Maggio ; ma 
bensì del dì 1 8. Marno . 

Oltre a che dove voleanfi ammettere, e far militare le nullità, re* 
golarmente , fenza rimedio , per cui avefle potuto rivocarfi il de- 
creto del dì 18. Marzo, alla peggio poteafi rivocare l’ultimo de- 
creto del dì 31. Maggio 1768. , ad oggetto di poteri! fuccefliva- 
mente di nuovo trattar la caufa , fenza efeguiriì prima il decreto 
del dì 18. Marzo ; ma non ammetterfi le nullità , e nel tempo 
fteflò rivocarfi repentinamente quel decreto, che prima doveali fen- 
za meno efeguire. 

A/l A ciò , che maggiormente fi oppone , lungi da qualunque dub- 

■*■*■*■ bio, all’ordine fi è , che il giudizio iftituito dal Valente con- 
tro del Capitanio , e del Gironda infieme , altro non fu , fe non 
che di poteri! ritenere dal prezzo del Feudo quanto da lui erafi 
fpefo nella tranfazione col Regio Fifco , ut fol. 3. a t. Conobbe 
egli fteflò , che un tal giudizio era di fua natura ordinario , non 
già efecutivo ; e perciò dopo della pleggeria delle fpefe, volle che 
s’ impartifle il termine , che quello confermato venifle , fi facefle 
l’ elezione dell’ Efaminatore , e la commefla dell’ efame in partibus y 
ut a fol. 52. ad 6 3. 

X’iftanza indi prodotta di accordo dal Valente, e dal Gironda , cit. 
f°l. 7 8- potea fra di loro rimuovere il bifogno di compilariì l’impar- 
tito termine. Ma riguardo al Capitanio non intefo, anzi dilfenzien- 
te,ed ignaro di un tale collufivo ricorfo, come mai poteafi togliere 
di mezzo il termine, dall’ Avverfario fteflò richiefto, ed ottenuto? 

Il Valente fofpende la compilazione del termine, e fi briga, o piut- 
tofto finge brigarii col Gironda ; quelli s’ indrizza contro del Capi- 
tanio , e de’ fuoi figli eredi ; ne avvengono prò , & contro le prov- 
videnze accennate. E finalmente dal S. C. fi decife, che gli Ere- 
di foffero foltanto tenuti per ducati 200. , e il dippiit fi pagafle 
dal Valente , a cui foflero fai ve le ragioni contro degli fteffi Ere- 
di ; moderandoli quei decreti , che fra Gironda , e Valente eranfi 
a dì 5. Luglio 1754., e nel dì io. Maggio 1705. interpofti. 

Il Gironda produfle non già nullità , ma riclamazione avverfo di 
quello decreto , colla condizione però , che prima fi efeguifle . Dun- 
que ad illanza del Gironda non poteafi di nuovo trattar la caufa, 
fenza prima efeguiriì il decreto , ficcome dallo fteflò S. C. fu nel 
di 31. Maggio 17Ò8. finodalmente decifo cit, fol, 200. 


Or 



'J oc 


( XXI ) 

Or fé il Valente avelie avverto di quelli decreti le nullit'a fra il 
permeffo tempo prodotte , e quelle militate fodero , fi farebbero., 
in tale ipotefi rivocati i decreti , Ma non già aftretti efecutiva- 
mente i Capitani) al pagamento prctefo de’ ducati ijoo. Bensì fi fa- 
rebbe nel tempo fteflfo preferì tta l’ interrotta compilazione del termine. 

Ma ciò non avvenne . E foltanto il Valente oppofe al Gironda la 
quietanza fattagli , e fopra di una tal domanda nel di 23. Marzo 
1708. fi diffe Moneantur Parrei ad audìendam provifionem faciendam 
per S.C., ut a fai. 190. ad ip2. 

Jl S. C. giudicò nel di 31. Maggio , che doveafi prima efeguire il 
decreto , e poi trattarli la cauli fulla domanda del Valente , che 
riguardava foltanto il Gironda, non mica i Capitanii. Ne proti uf- 
fe le nullità , perchè , fenza prima efeguirfi il decreto , fi decidcfle 
il punto della quietanza fra lui , e il Gironda. 

Dal S.C., fenza punto interloquirti su ciò, fi ordinò l’efecuzione de! 
decreto domi , con cui fra Gironda , e Capitanio erafi ordinato ili 
pagamento de’ ducati 1300. Ed ecco come nel tempo fteffo , fen- 
za prima efeguirfi il decreto del S. C. , fi decife a prò del Gironda 
la riclamazione , rivocando il decreto ; e fenza compilarti il termi- 
ne fra Valente , e Capitanio fi decife a prò del Valente efecuti- 
vamente la caufa ; rivocando quel decreto del S. C. , avverfo del 
quale il Valente non avea veruno rimedio prodotto. 

Non errai dunque dicendo , che dal folo racconto de’ fatti fi fareb-, 
bero a prò de’ miei Clienti ragioni tali raccolte , che di doverti 
deferire al rimedio della reftituzione in integrum gli rendea , or- 
mai fenza timore alcuno , ragionevolmente ficuri, 

IN QUANTO ALLA GIUSTIZIA. 

Q uantunque da ciò , che finora io difli oltremodo chiara la ra-, 
gione de’ miei Clienti apparifea; pure il panico timore di co-. 

‘ fioro , fmarriti dalle ftrane vicende in quella caufa occorfe , 
mi rende per dura neceffità , non fenza mio rincrefcimento , pro- 
liffo nel dimoftrare colla (teda venerazione , e con oflequio mag- 
giore, anche per giuflizia infuffiflente l’ultimo ìnterpollo decreto. 
Qualora aveffe dovuto ad attenderti quanta nello (frumento della 
vendita del Feudo erafi convenuto fra’ Contraenti , dovea il ven- 
ditore Capitanio impetrare a fue fpefe il Regio affenfo , e far fe- 
guire la regiftrazione di quello. 

Ma dovendoli efeguire quanto fu preferitto nell’ albarano , che dagli 
Avverfarj flelfi fi era confeffato. vero , e fe n’ era l’ efecuzione pii 
volte domandata , il Valente non potea , nè dovea nella fpefh ol- 
trepaffare la fomma de’ ducati 200. per effergli rimhorfata dal 
Capitanio. Allorché dunque egli vide bifognarvi fomma maggiore, 
dovea rifentirti , per farfi decidere , fe al dippiù. era il Capitanio, 
o piuttoflo egli fteffa tenuto. 

Non- 
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Nondimeno, fapendo,che il Capitanio avrebbe anzi difciolta la ven- 
dita , che fuccumbere a qualunque difpendio maggiore de’ ducati 
zoo. , e che perciò erafi egli il Valente contentato di foggiacere 
al dippiù , per non perdere col prezzo affai baffo l’acquilto del 
riguardevole Feudo , lenza penfare ad altro , attefe folamente ad 
ottenere il Regio affenfo , ed a rimuovere l’oppofizione Fifcale. 

Avuto l’intento, pretefe, egli è vero, di ripetere quanto avea fpefo 
dal Capitanio ; ma perche gli oliava l’ albarano , da effolui pro- 
dotto , fu la ifua domanda fottopolla al termine , per abilitarlo a v 
provare , fe mai dopo dell’ albarano fi foffe obbligato il Capitanio 
all’ emenda delle fpefe pili de’ ducati 200. , giacché nè coll’ iftru- 
mento , nè coll’ albarano poteafi aftringere ad altro pagamento , 
oltre alla prefilfa fomma. 

"NI E' punto allegar potea il confenfo dato , o , a dir meglio , eflorto , 
dal fuppollo Proccuratore Aletta , tra perchè la di lui proccura 
erafi da più tempo rivocata ; e perchè fenza una fpecial facolta 
non potea in committendo recare al Principale veruno pregiudizio, 
ficcome dall’ Imperatore Gordiano , ( o fia Gregorio al fentir di 
Gujacio ) nella /. 7. C. de tranfaft. fu colle feguenti parole pre- 
fcritto: Tranfadionis placitum ab eo interpofttum , cui adionem , non 
deciftonem litis mandaci, nibil petitioni tua derogavit . 

Nella di cui rubrica fcriffe Giacomo Butrio : Qui babet exercitium 
adionis non babet poteflatcm deciftonis . Viviano nella Chiofa ag- 
giunfe: Cum hoc et non mandafìi , tibi prajudicare non potefl . E il 
Brunnemanno nel commentar quella legge fcriffe: Collige , Procura- 
torem , qui egreditur fines mandati , Domino non prajudicare , citando 
Tufco, Barbofa, Mantica, ed altri. 

Lo fteffo nella /. io. C. de Procurat. fu dall’ Imperatore Aleffandro 
decifo, dicendo : Si Procurator ad unam fpeciem confìitutus , offi- 
cium mandati egrejfus ejì , ìd , quod gejjit nullum Domino prajudi- 
cium facete potuit. Ciò, che vedefi confermato nella l.fed tamen ì 
nella /. nam & nocere , nella l. Pomponius , §. fed & is , con altre 
uniformi, fiotto il tit. de padis . 

Il Domat nelle Leggi Civili al tit. de Procurat. fed. 3. §. 1 1. feri ve : 
Qui vero generale mandatum de univerfs negotiis gerendis allegar , 
non debet anditi /. 23. §. I. D. de min. Mandato generali non conti- 
neri etiam tranfadionem l. 60. D. de procur. 

E il Mornacio fulla cit. I. 7. ecco come ragiona : Et fané terriera - 
rius fuit feu Patronus , feu Procurator , aut quifquis alius mandati 
executor , aufus quippe tranfigere de eo , de quo , ut vel caufam age- 
ret y vel agi curarci, mandatum fuerat . 

E fe tanto per qualunque legittimo, e vero Proccuratore fu dalle Leggi 
concordemente preferitto • come mai può averfi ragione dell’ ecceffo 
di Aletta , che del Capitanio più Proccuratore non era : e che fola- 
mente a compiacenza di altri, fenza efferne punto, nè poco il Prin- 
cipale intefo , produffe in quella pendenza l’inutile documento dell’an- 
tica fua gii rivocata procura? Nella 
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Nella feB. 4. del eie. tit. al §. 2. ci fa fapere il citato Domat : Ju- 
lianus aie, eum qui deche dtverfis temporibus Procuratares duos , po- 
fleriorem dando , priorem probibuijfe vederi l. 31. §. ule. D. de prò - 
curar. E nel §.4. avverti: Qitod fi cum pojjie nun tiare , cejf averte , 
quanti mandatorie inter ft , tenebitur d. §. 

TVyl A non vi fu la convenzione fra il Valente, e il Gironda, con* 
tenuta nell’ iftanza , da’ loro Procuratori firmata, e prodotta, 
eie. fol. 78. ( ancorché alfente il Capitanio , ed ignaro ) , per cui 
1 ’ ultimo decreto del S. R. C. , fe non giufto appieno , non tanto 
Urano , ed irregolare apparifee ? Cosi appunto qui odo dagli Av- 
verfar j con feftofa baldanza efagerarfi , ed opporfi . 

Noi permetta però il Cielo, che in tal guifa, e con follegni cotan- 
to deboli , e Urani per avventura giudicar fi potette . E chi mai 
piò farebbe de’ proprj effetti ficuro , laddove fottero quelli tutto- 
giorno alle altrui inique voglie foggetti ? Eppure a llranezze si 
abominevoli , che per effetto di ambizione sregolata poteano facil- 
mente avvenire, fu dato dalle Leggi con faggio configlio il ripa- 
ro; onde poi furfero le malfime, ormai pallate in adagio: Res in - ? 
ter Alias a(la abfenti , (7 ignoranti nocete nequit. Alteri per alterunt 
iniqua conditio inferri non debet I. 47. D. de reg. jur. I. fin. D. de 
paBis. Quia paBum ad alias , quam cum quibus e/l initum , non por • 
rigitur I. fi unus 27. D. de paBis , fono parole improntatemi dal 
Brunnemanno nel cit. tit. de paBis . 

Il decreto adunque, proferito dal S. C. nel d\ 18. Marzo 17 66., fu 
certamente giuftittimo , come uniforme a quella convenzione, che 
fra TUTTE le interefTate Parti erafi fatta coll’ albarano , da quelle 
fenza ombra di diferepanza concordemente accettato ; obbligando 
il Capitanio al pagamento della prefilfa fomma di due. 200., e al 
dippiò il Valente; con riferbargli le ragioni , che mai potelfe fperi- 
mentare nell’ illituito giudizio ordinario contro del Capitanio lleffo. 

Forfè dirò il Valente, che al dippiò de’ ducati 200. non egli , ben- 
sì il Gironda era tenuto, attefa la quietanza fattagli dal medefimo, 
a cui fpettava il pretenderlo dal Capitanio . Ma come mai poteafi 
dal S. C. fopra di ciò giudicare , laddove di quella quietanza, co- 
mecché fatta fin dal 1763. , non era piaciuto al Valente di farne 
1 ’ ufo dovuto contro del Gironda pel giro di anni tre prima , che 
fi promulgale il decreto? 

E fe le nullità non eranfi dal Gironda prodotte , perché veniflero i 
Capitami affretti all’emenda di quanto avea egli ricevuto meno 
dal Valente ; ma bensì da Coftui , allegando la quietanza fuddetta; 
come , in vece d’interloquirfi fopra di ciò , obbligarfi i Capitami al 
pagamento di quelle fomme, che fra il Valente, e il Gironda efecuti- 
vamente contendeanfi : e che fra il Valente, e il Capitanio al termine 
fin da piò tempo, ad iftanza del Valente fletto, fottopofte trovavanfi. 

Dopo mefi otto , dacché il decreto fuddetto erafi emanato contro del 
Valente, quelli conofcendo la difficoltò fomma di poterfi rivocare, 
ltiraò aliai, meglio rinunziare alla lite cogli Eredi del Capitanio, 

■ do- 
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donando a’ medefimi non (blamente i ducati 200. , a’ quali erano 
allora fenza meno tenuti per efecuzione del promulgato decreto, e 
per forza del non conteio albarano ; ma eziandio il dippiìi , che 
avr*bbe potuto pretendere per le ragioni a lui riferbate coll’ ifteflo 
decreto; avendone confeguito la donazione della defcritta Cappella. 
Perlocchè doveafi per quelli ducati 200. anche riformare il decreto 
de’ 18. Marzo 1766. Si oppofe formiter , e fi produlfe di una tal 
reciproca donazione il pubblico e folenne ftrumento . Ma che? 
Nella Ruota non vi fu chi ’l dicelfe , nè chi l’ afcoltafle ; e per- 
ciò fenza punto , nè poco citarfi quello llrumento nel decreto, 
non folamente non rimafero i miei Clienti dal pagamento de’ du- 
cati 200. difciolti; ma furono in oltre obbligati a pagare tutto il 
dippiù , che pretendeaft prima della donazione fuddetta . 

Ora però, che ex integro deefi trattare la caufa, e che il S. C. avrà 
prefente la donazione fuddetta , non impugnata dal Valente ; qual 
dubbio potrà mai rimanervi per effere gli Eredi del Capitanio da 
qualunque pretendenza difciolti? 

Qual dubbio! Chi mai lo crederebbe? Pretende il Valente, che nel- 
la donazione fodero foltanto comprefi i ducati 200. , non già i 
ducati mille , pagati al Regio Fifco , perchè in quella non efpref- 
fi . Ma fe per li ducati 200. non eravi dubbio di doverli al Dona- 
tore pagare , e pel dippiù altro vantar non potea , che una fua 
femplice , ed inutile riferba di ragioni ; come mai riputarfi il certo 
rilafciato, e non comprefo l’incerto? Effendo fenza paragone mol- 
to più facile il rilafciare T incerto , che donando privarfi del certo, 
al quale oggetto Orazio fcrilfe : 

Et mibi forfait , ubi quod negarle, 

Porriget bora. 

Svetonio in Nerone cap. 23. notò : Eventus in manus fortuna , Sa- 
piente: vero fortuita debent excludere ! E Lucano: 

Fertque , refertque vice : , 6’ babent mortali a eafum . 

E con quale flrano fofifma pretenderft eccettuato , e non comprefo 
il dubbio , litigiofo , ed incerto ; quando dal Donante (leffo non 
fe ne fece veruna riferba, ficcome impreteribilmente praticar dovea, 
( e ficcome fenza meno praticato avrebbe ), qualora una tal pre* 
tendenza non fi folfe nella donazione comprefa ? 
pUr troppo però nella donazione furono tutte le pretefe fomme com- 
prefe, ficcome dalle parole, che trafcrifli, lungi da ogni ambigui- 
tà , fi raccoglie . E la verità fi è , che il Valente volea nel tempo 
fteffo fare dell’ anelata Cappella l’acquillo , ed efimerfi dall’afpra 
contefa co’ Capitami ; e ciò a fpefe del Gironda , per non pa- 
gare a coftui ciò , che a quelli donato avea ; e perciò nè de' 
ducati 200. , nè de’ 1100. fi fe menzione didinta in quedo dru- 
mento , che a bene intenderlo fu di una vicendevole convenzio- 
ne, e di un’ affoluzione finale; con efferfi cadati eziandio gli dru- 
menti , ficcome avverti Ugone Grazio al cap. 16. del 2. lib. §• 5 * 
v ' dicendo : Ita verbtim donare fumitur prò tranftgere ex negotii qua- 

ti**- 
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tirate , ex 1 . 15. §.4. D. de locar. (7 conduB., ed ivi nella parola do* 
nate prò tranfigere notò Barbeiracio : Litem finire remittendo de jure 
fuo ante fententiam judicis . 

Quindi a tal proposto il Brunnemanno fulla l. pofiquam 4. C. de 
pati, al ». J. ci lafciò fcritto: Quia paci u in efi favorabile , ut a li- 
te recedatur , (7 qui liti renunciat , tati caufa renunciaffe videtur 
per Autb. qui fernet C. quomodo , (7 quando judex. 

Il Mornacio fulla cit. I. 4, fa faperci : Deinde vero & objìat ratio le* 
gis 3. terminato inf. de fruBib. & litis expenf. nempe poft abfolu- 
tum , dimififumque judicium , nefas effe litem alteram confurgere ex 
litis prima materia. Qptime Lyricus : 

Nec valer exemplum litem quod lite refolvie. 

E il Grozio nel §. 2?. del cit. lib. al ». 2. ecco come in quello in- 
contro fi fpiega : Jllud ex fuperioribus bic repetendum efi , paBorum 
yuratorum eam effe vini , ut intelligi debeant fecundum receptifltmam 
proprietatem , & ut omnes refiriBiones tacitar , (7 ex natura rei non 
omnino neceffarias , quam maxime repudient • dove Errico Cocceii 
in v. repudient aggiunfe : Adeoque (7 refervationes mentales . E nel 
cap. 13. de jurejurando al §. 3. ». 5. avea l’iileffo Grozio fcritto : 
Quia conditiones tacitar , <7 aliquo modo latentes repellit ; ed ivi 
Gronovio »» v. conditiones tacitar aggiunfe : Excludir omnem cogita- 
tianem contrariam , (7 exprejfiones verbis apertis non expreffas. 

Anzi S. Agoftino eptft. 224. fi avanzò a feri vere, e a foltenere-. Per- 
duri funt , qui fervane verbis expeBationem eorum , quibus juraturti 
efi , deceperunt . E S.Ifidoro nel lib. li. de fummo bono cap. 3 1 . ag- 
giunte: Quacumque arte verborum quis juret , Deus tamen , qui con * 
feientia tefiis efi , ita hoc accipit , fi cut ille, cui fura tur , intelligit , 
Il Valente adunque mal potrebbe valerli del vano pretefto di non 
efferfi de’ ducati tioo. nella donazione parlato; e perciò doverli 
credere eccettuati, ed efclufi ; giacché la povera vedova, e i due 
fuoi figli di poca età , e di nelfuna fperienza , a quella conven» 
zione non altrimenti s’ indulfero , fe non perchè ficuri di efimerli 
affatto dalla diuturna lite col Valente. 

E fotto delle tegnenti parole in quello linimento apporto : 

Per caufa di credito di fpefe , fatte nella tran- 
fazione col Regio Fifco per la pretefa devolu- 
zione del Feudo . E di altro credito pari- 
mente di fpefe, nafeente da albarano &c., deporto 

ogni dubbio, intefero quanto mai erafi dal Valente per la deferir- 

la cagione pagato, e quanto erafi poi dallo licito nel S. C. prete- 
io ; al di cui effetto fi avanzò egli a caflare tutte le fcritture a fuo 
livore apparenti . E con quella certezza i miei Clienti alla conven- 
zione , e donazione fudditta con tutta la buona fede s’indulfero. 
La baldanza nondimeno dell’ Awerfario nel venire con ferena fronte 
centra faBum proprium ( per non dire l’inganno ufato), viene dal- 
le facrofante Leggi abbattuta , e reprelfa . Ed eccone del Pretore 
„ r • l’Edit- 
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l’Editto, che nella 1 . 1. D. de dolo molo da TJlpiano fu nel feguente 
modo fpiegato: Hoc Edilio Praeor adverfus vario? y & dolofo ? , qui, 
aliis obfuerunt calliditate quadam , fubvcnit , ne vel illis malitia fua 
fit lucrofa , vel ijlis /implicita? damnofa. 

Coll’albarano il Valente non dovea fpendere piti di ducati 200., per 
averne dal Capitanio l’emenda . Egli dopo avere molto più fpefo 
a fua voglia lo pretefe dal Capitanio ; ma la fua poco giufta do- 
manda fu fottomefla al termine . Indi di foppiatto fi accorda col 
Gironda : gli cede quella fua pretendenza : e ne ottiene l’ alfolu- 
zione , e quietanza . E dopo che dal S. C. videfi aftretto a pagar 
tutto, colla femplice riferba di ragioni pel dippiù de’ ducati 200. 
contra gli Eredi del Capitanio, a coftoro rilafcia, e dona i duca- 
ti 200., infieme con quelle riferbate azioni , per ottenerne la gen- 
tilizia Cappella. 

Ed ecco come il Gironda niente potea pretendere dagli Eredi fuddet- 
ti , non potendo a colloro cederne le ragioni per ripeterlo dal Va- 
lente , dopo averlo pienamente alfoluto . Siccome neppure il Va- 
lente ceder potrebbe agli Eredi contro del Gironda le lue ragioni, 
nafeenti dalla quietanza fuddetta, per averle al Gironda Hello ce- 
dute . Oliando ad ambidue l’ eccezione cedendarum adionum . 

Il Gironda, nel fare la quietanza al Valente , calsi , ed annullò gli 
linimenti , e l’albarano. Il Valente nel donare a’ Capitanii quan- 
to mai potea da colloro pretendere, cafsò parimente gli llrumenti, 
che a fuo favore apparivano, ficcome il dilfi. Con quali fcritture 
adunque, con quai patti efecutivi, e con quali efficaci ragioni po- 
teanfi coll’ ultimo decreto efecutivamente allringere i Capitanii a j 
pagare quanto non erafi dagli (lelfi Avvcrfarj pretefo , e che pre- 
tender mai non poteafi fenza fcritture , da loro llelfi volontariamen- 
te annullate? 

I Miei Clienti all’incontro, per forza dell’ albarano , e in efecuzio- 
nc del decreto del S. C. , erano foltanto tenuti a pagare ducati 
200. , ed a foffrire pel dippiù la lite col Valente , dove quelli pro- 
feguir la volea , attefa la riferba di ragioni apporta nello rteffo de- 
creto . Coll’ iftromento della donazione rimafero da tutto ciò final- 
mente aflbluti. Or fe in quello flato di co fe porta più reggere l’ul- 
timo decreto del S. R. C. , o piuttofto abbianfi a liberare i miei 
luor di ragione berfagliati Clienti da qualunque molellia, fi dovrà 
per appunto in grado di reftituzione in integrum decidere dallo fteflb 
S.C. , dove altra volta le ragioni de’ miei Clienti pel dippiù delle 
fpefe oltre a’ ducati 200., anche prima della donazione, furono mol- 
to ben conofciute ; e dove le ragioni pel rilafcio di quelli , e dell’ 
eccedo infieme, per effetto della donazione llefla, non furono mai 
propofte , e molto meno confidente nel proferirfi detto fatto l’ ul- 
timo decreto , la di cui chiara infulfillenza , e per ordine, e per 
giurtizia, credo di avere fin qui dimoftrato a baftanza. 

Napoli il di primo del MDCCLXIX. 

Niccolò Pierro; 

. Digitized h* 4 k«)gle 


